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Ministero delle Politiche Agricole e Forestali

CORPO FORESTALE DELLO STATO

Divisione I

Al Dirigente Superiore Direttore della Scuola del C.F.S.

CITTADUCALE (RI)

Al Dirigente dell’Ufficio S.I.A.

SEDE

Al Dirigente della Divisione II

SEDE

Al Dirigente della Divisione VII

SEDE

Al Dirigente della Divisione XII

SEDE

Ai Coordinatori Regionali del C.F.S. 

LORO SEDI

e, p.c.
Alla Gestione ex A.S.F.D.
All’Ufficio Relazioni sindacali

All’Ufficio Organizzazione 
Prot. n° 08870

Allegati: 1

OGGETTO:
Decreto legislativo n° 626/1994 in materia di sicurezza e salute nei luoghi di lavoro. – Artt. 21 e 22 – Informazione e formazione per il personale del Corpo forestale dello Stato.


Per gli adempimenti di competenza di codesti Uffici nei confronti del personale dipendente, di cui all’art. 21 (informazione dei lavoratori) e art. 22 (formazione dei lavoratori) del Decreto legislativo n° 626/1994 (sicurezza sul lavoro), si ritiene utile trasmettere il documento allegato, ad integrazione della documentazione già inviata sulla materia.


Il fascicolo dovrà essere consegnato in copia a ciascun dipendente del C.F.S.


Si raccomanda che l’informazione e la formazione siano costantemente aggiornate anche per il personale di nuova assegnazione.


Le informazioni contenute nell’allegato, unitamente ad altro materiale informativo in materia di applicazione della normativa sulla sicurezza e salute nei luoghi di lavoro, saranno rese quanto prima disponibili anche sulla rete “Intranet” del Corpo forestale dello Stato.


I Coordinamenti regionali cureranno l’inoltro della presente agli Uffici dipendenti e agli Uffici ex A.S.F.D.


La Divisione II e la Divisione XII cureranno l’inoltro della presente, rispettivamente ai C.T.A. e ai nuclei C.I.T.E.S. (Div. II) ,e ai Centri A.I.B. e C.O.A. Urbe (Div. XII).


All’Ufficio relazioni sindacali si trasme la presente nota per l’informazione alle OO.SS.


L’Ufficio S.I.A. è incaricato dell’inserimento del fascicolo allegato nella rete Intranet del C.F.S.


Si dovrà fornire assicurazione in merito all’avvenuta distribuzione del materiale allegato.
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1.
NORMATIVA ITALIANA IN MATERIA DI SALUTE E SICUREZZA NEI LUOGHI DI LAVORO

1.1
Cenni storici


In Italia, le prime norme sulla sicurezza e sull’igiene nel lavoro risalgono alla fine del secolo scorso. Le funzioni di verifica e controllo del rispetto delle prescrizioni erano affidate all’A.N.P.I. (Associazione nazionale Prevenzione Infortuni), che poi divenne ente pubblico (E.N.P.I.), corrispondente all'attuale I.S.P.E.S.L.


Nel periodo precedente la II guerra mondiale furono emanati una serie di provvedimenti relativi a settori o attività specifiche (ascensori, oli minerali, apparecchi a pressione).

Le responsabilità in materia, penali e civili, facevano capo esclusivamente all’imprenditore. 


Per ciò che riguarda la responsabilità penale, le sanzioni per l’inosservanza delle norme in materia di prevenzione degli infortuni furono sancite dai seguenti articoli del codice penale:

· art. 437 c.p. (rimozione od omissione dolosa di cautele contro infortuni sul lavoro);

· art. 451 c.p. (omissione colposa di cautele o difese contro i disastri o infortuni sul lavoro);

· art. 589 c.p. (omicidio colposo);

· art. 590 c.p. (lesioni personali colpose).

La magistratura e gli organi di polizia giudiziaria sono preposti ad attivare il procedimento penale per omissione (p.es. mancanza pannello di protezione su una macchina) o per colpa.


Per ciò che riguarda la responsabilità civile, gli obblighi in materia di prevenzione degli infortuni vennero stabiliti dai seguenti articoli del codice civile:

· art. 2050 c.c. (responsabilità per l’esercizio di attività pericolose);

· art. 2087 c.c. (tutela delle condizioni di lavoro).

In particolare, con l’art. 2087 c.c. l’imprenditore è tenuto ad applicare nell’esercizio dell’impresa tutte le misure tese a garantire l’integrità fisica e personalità dei lavoratori

Nel dopoguerra, i principi base da cui sono derivate tutte le successive norme in materia di salute e sicurezza sull’ambiente di lavoro furono fissati dalla Costituzione, in particolare con l’art. 32 (la Repubblica tutela la salute come fondamentale diritto dell’individuo ed interesse della collettività…), e con l’art. 35 (la Repubblica tutela il lavoro in tutte le sue forme e applicazioni).


La legge n. 51 del 12 febbraio 1951 attribuì al Governo, su delega del Parlamento, la facoltà di emanare norme in materia di sicurezza e igiene sul lavoro. In conformità ad essa vennero emanati:

· il D.P.R. 27 aprile 1955, n. 547 (norme per la prevenzione degli infortuni sul lavoro).

· Il D.P.R. 19 marzo 1956, n. 303 (norme generali per l’igiene sul lavoro).


Tali provvedimenti, tuttora in vigore, riformarono completamente la materia. Essi hanno una struttura semplice: pochi articoli di carattere generale, integrati da prescrizioni specifiche sui locali di lavoro, le macchine, le attrezzature.

Il diritto, da parte dei lavoratori, a controllare il rispetto delle norme a tutela della salute e dei lavoratori nei luoghi di lavoro, è sancito dall’art. 9 della legge 20 maggio 1970, n. 300 (statuto dei lavoratori).

L’art. 118A del Trattato dell’Unione europea ha consentito al legislatore comunitario di emanare una serie di direttive in materia di sicurezza e salute sul luogo di lavoro.

In Italia, l’attuazione delle direttive comunitarie è avvenuta dal 1991. Il D. Lgs. 15 agosto 1991 n. 277, ha recepito cinque direttive comunitarie, di cui tre sulla protezione dal rumore, amianto e piombo.

Con il D. Lgs. 19 settembre 1996, n. 626 sono state recepite alcune importanti Direttive CEE in materia. La principale innovazione, rispetto al quadro normativo preesistente, è costituita dalla Direttiva 89/391/CEE, recepita nel Titolo I del D. Lgs. 626/94. Le altre direttive recepite colmano lacune normative in alcuni settori specifici (videoterminali, movimentazione manuale dei carichi, ecc.).


Rispetto ai provvedimenti precedenti, che continuano a rimanere in vigore, il D. Lgs. 626/94 non fornisce sostanziali novità: l’art. 98 stabilisce, infatti, che “restano in vigore in quanto non specificatamente modificate dal presente decreto, le disposizioni vigenti in materia di prevenzione infortuni e igiene sul lavoro”

Il D. Lgs. 626/94 parla espressamente di “miglioramento della sicurezza e della salute dei lavori nell’ambiente di lavoro”, cioè il legislatore dà per scontato che sia già stato attuato tutto ciò che è contenuto nei decreti esistenti (D.P.R. 547/55, D.P.R. 303/56, ecc.), che rappresentano il livello minimo di sicurezza da garantire nei luoghi di lavoro.

Ciò è in linea con l’approccio tipico delle direttive comunitarie che, in generale, fissano gli obiettivi (la sicurezza nei luoghi di lavoro, nel caso specifico), tracciano le linee guida per il conseguimento degli stessi, e permettono pertanto di “progettare” la sicurezza, utilizzando anche la normativa tecnica esistente.

In questo modo si superano le difficoltà cui si va incontro quando si tenta di disciplinare settori tecnici specifici in rapidissima evoluzione tecnologica per i quali, qualunque norma, anche la più aggiornata, rischierebbe di essere superata nell’arco di pochi anni.


L’entrata in vigore del D. Lgs. 626/94 fu accompagnata da molte polemiche: il Parlamento fu costretto a differire le scadenze di applicazione, e concesse all’esecutivo due anni per elaborare un testo di modifica. Ciò ha portato all’emanazione del D. Lgs. 19 marzo 1996, n.242, contenente modifiche ed integrazioni al D. Lgs. 626/94.

In particolare, nel D. Lgs. 242/96 è stato ridefinita la responsabilità del datore di lavoro, in particolare per quanto riguarda le Pubbliche Amministrazioni (art. 2 lettera b).

Il D. Lgs. 242/96 ha inoltre ribadito il concetto, già espresso nel D.P.R. 547/55, della ripartizione delle competenze e delle responsabilità tra datore di lavoro, dirigenti,preposti e lavoratori (art. 3).

1.2
OBBLIGHI DEI LAVORATORI

Oltre ai datori di lavoro, dirigenti e preposti, il D. Lgs. 626/94 impone una serie di obblighi ben precisi anche ai lavoratori stessi (art. 5 del D. Lgs. 626/94).

1. Ciascun lavoratore deve prendersi cura della propria sicurezza e della propria salute e di quella delle altre persone presenti sul luogo di lavoro, su cui possono ricadere gli effetti delle sue azioni o omissioni, conformemente alla sua formazione ed alle istruzioni e ai mezzi forniti dal datore di lavoro.

2. In particolare i lavoratori:

a) osservano le disposizioni e le istruzioni impartite dal datore di lavoro, dai dirigenti e dai preposti, ai fini della protezione collettiva ed individuale;

b) utilizzano correttamente i macchinari, le attrezzature, gli utensili, le sostanze e i preparati pericolosi, i mezzi di trasporto e le altre attrezzature di lavoro, nonché i dispositivi di sicurezza;

c) utilizzano in modo appropriato i dispositivi di protezione messi loro a disposizione;

d) segnalano immediatamente al datore di lavoro, al dirigente o al preposto le deficenze dei mezzi e dispositivi di cui alle lettere b) e c), nonché le altre eventuali condizioni di pericolo di cui vengono a conoscenza, adoperandosi direttamente, in caso di urgenza, nell’ambito delle loro competenze e possibilità, per eliminare o ridurre tali deficenze o pericoli, dandone notizia al rappresentante dei lavoratori per la sicurezza;

e) non rimuovono o modificano senza autorizzazione i dispositivi di sicurezza o di segnalazione o di controllo;

f) non compiono di propria iniziativa operazioni o manovre che non sono di loro competenza ovvero che possono compromettere la sicurezza propria o di altri lavoratori;

g) si sottopongono ai controlli sanitari previsti nei loro confronti;

h) contribuiscono, insieme al datore di lavoro, ai dirigenti e ai preposti, all’adempimento di tutti gli obblighi imposti dall’autorità competente o comunque necessari per tutelare la sicurezza e la salute dei lavoratori durante il lavoro.

1.3
Il regime sanzionatorio

Oltre alle pene previste per l'inosservanza dei citati artt. 437, 451, 589 e 590 del codice penale, furono introdotte specifiche sanzioni con il D.P.R. 547/55. Rispetto alle norme del codice civile, il D.P.R. 547/55 ha esteso la responsabilità penale, oltre che ai datori di lavoro, anche ai dirigenti (art. 389), ai costruttori e commercianti (art. 390), ai preposti (art. 391) e ai lavoratori (art. 392).

Il D. lgs. 626/94, che ha sostanzialmente confermato il regime sanzionatorio previgente, ha esteso le responsabilità penali anche ai medici competenti, mentre una sostanziale innovazione si è avuta con il decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 758 (modificazioni alla disciplina sanzionatoria in materia di lavoro), che ha introdotto la possibilità di estinzione delle contravvenzioni in materia di sicurezza e igiene sul lavoro nel caso in cui il datore di lavoro abbia ottemperato, entro un tempo fissato dall'organo di vigilanza che ha accertato l'infrazione, alle prescrizioni impartite da quest'ultimo. In tal caso il contravventore è ammesso al pagamento, in sede amministrativa, di una somma pari ad un quarto del massimo dell'ammenda stabilita per la contravvenzione commessa.

3. IL CONCETTO DI RISCHIO

3.1
GENERALITà

Quando lavoriamo, quando viaggiamo, quando ci divertiamo, ed anche quando siamo in casa nostra, siamo costantemente esposti a pericoli per la nostra incolumità fisica.

Un certo livello di rischio esiste quindi in ogni attività umana; il problema è di valutare questo livello, decidere se è accettabile o meno, ed in caso di risposta negativa, decidere il da farsi per ridurlo a valori accettabili.

Dal punto di vista scientifico il rischio di un evento è una funzione della frequenza di accadimento e delle conseguenze dello stesso (magnitudo).

Rischio = frequenza x magnitudo

Si vuol dire cioè che se un certo evento ha una frequenza probabile di 1 volta ogni 10 anni e se le sue conseguenze sono stimabili in 50 morti, il rischio associato a quell’evento è di provocare:

R = 0,1 x 50 = 5 morti/anno

Dalla definizione di rischio come prodotto di due probabilità, deriva che lo stesso potrà essere molto piccolo, ma non potrà mai essere pari a zero.

3.2
Il rischio incendio 

Le cause più comuni possono essere:

· imprudenza o negligenza delle persone nel manipolare fiamme libere e sostanze infiammabili o facilmente combustibili; 

· impianti termici: mancata manutenzione, utilizzo non corretto di apparecchi di riscaldamento portatili;

· cause elettriche: impianti elettrici difettosi, sovraccaricati o non adeguatamente protetti; apparecchiature elettriche lasciate sotto tensione anche quando non sono in uso; riparazioni o modifiche di impianti elettrici effettuate da personale non qualificato; cariche elettrostatiche, fulmini; 

· mozziconi di sigarette non spenti gettati nel cestino della carta; 

· materiali combustibili lasciati vicino a fiamme o sorgenti di calore (fare attenzione in particolare alle lampade alogene che raggiungono temperature in grado di innescare molti materiali combustibili, agli apparecchi a resistenza elettrica); 

· ostruzione della ventilazione degli apparecchi di riscaldamento, o di altri macchinari, con conseguente riscaldamento;

2.3.
Il rischio elettrico 

Tutti sappiamo che il pericolo di folgorazione è strettamente legato al contatto con parti normalmente o accidentalmente in tensione; a tal proposito le norme CEI (Comitato elettrotecnico italiano) distinguono tra contatto diretto o indiretto.

Per contatto di tipo diretto s’intende il contatto di una persona con le parti attive (in tensione) di un circuito elettrico (cavi con isolamento deteriorato, prese di corrente, ecc.); mentre per contatto di tipo indiretto si definisce il contatto di una persona con parti conduttrici e metalliche normalmente isolate dal circuito elettrico (p.e. involucro esterno degli elettrodomestici), o masse estranee (tubazioni metalliche) che sono andate in tensione per il cedimento dell’isolamento. I diversi metodi che si adottano per attuare le protezioni più opportune contro queste situazioni di pericolo si possono concettualmente far rientrare nelle due seguenti tipologie:

· sistemi che non comportano l’interruzione automatica del circuito e che quindi possono definirsi "passivi" o preventivi (doppio isolamento, bassa tensione, involucri, ecc.); 

· sistemi che prevedono l’interruzione automatica del circuito elettrico e che perciò sono "attivi" o repressivi, nel senso che evitano il contatto pericoloso col corpo umano (sgancio coordinato con la terra) o comunque ne limitano le conseguenze (interruttore differenziale). 

L’impianto va quindi realizzato secondo la regola d’arte, rispettando le norme CEI e la legge n. 46/90 che prevedono, tra l’altro, l’obbligo della "messa a terra" e l’installazione "dell’interruttore differenziale" (il cosiddetto salvavita). Inoltre occorre verificare che gli elettrodomestici e le apparecchiature elettriche che utilizziamo siano marcati con i simboli che garantiscono la costruzione secondo le norme di buona tecnica (CE, IMQ).

3.
LA SICUREZZA IN UFFICIO

3.1.
MOBILI E ARREDI D’UFFICIO

La disposizione di mobili, arredi, apparecchiature e macchinari di lavoro all’interno dell’ufficio deve garantirne l’uso corretto e consentire spostamenti agevoli agli operatori. I mobili devono essere mantenuti sempre puliti e in buone condizioni, senza sbavature (mobili metallici), o schegge (mobili in legno). In particolare, si dovrà verificare l’assenza di spigoli vivi e parti sporgenti, modificare la disposizione dell’arredo in relazione a ostacoli pericolosi (p. es. temperamatite o cucitrici fissate a sbalzo sui tavoli), e variare la posizione di classificatori, armadi, cassetti di scrivanie e schedari, che potrebbero essere causa di urto o d'inciampo.

Il personale è invitato a segnalare le possibili fonti di rischio presenti nella propria stanza al dirigente, il quale provvederà a rivolgersi al Datore di Lavoro per l’eliminazione delle anomalie riscontrate.

Di seguito si riportano alcune semplici norme di comportamento, utili per evitare che alcune delle più comuni fonti di rischio possano divenire causa d'infortunio.

· Richiudere le ante degli armadi che ne sono provvisti, ogniqualvolta se ne sia fatto uso, per evitare urti accidentali, in particolare quando si tratta di ante in vetro trasparente, prive di telaio e pertanto poco visibili. Le ante scorrevoli devono essere manovrate con le apposite maniglie, per evitare schiacciamenti delle dita.

· Disporre il materiale cartaceo, i raccoglitori, i faldoni ecc… sui ripiani di armadi e scaffali in modo ordinato e corretto, partendo dai piani inferiori e distribuendo attentamente i carichi per evitare possibili ribaltamenti, specialmente quando armadi e scaffali non sono stabilmente ancorati al muro. La presenza di cassettiere e classificatori non ancorati a muro richiede accortezza nell’impiego e nella distribuzione dei carichi poiché l’apertura contemporanea di più cassetti posti nella parte superiore può provocarne il ribaltamento.

· Ricordare che i ripiani non possono essere caricati all’infinito e che anche la carta in piccoli volumi può raggiungere pesi notevoli: è buona norma verificare costantemente la stabilità dei ripiani e dei loro punti d'appoggio, per evitare pericolosi cedimenti.

· Chiudere i cassetti delle scrivanie, delle cassettiere e dei classificatori e togliere eventuali chiavi sporgenti, per evitare urti o impigli.

· Verificare sempre che le scale portatili, a volte necessarie per poter raggiungere i piani più alti di armadi e scaffali, siano in buono stato; la pigrizia induce spesso ad usare al loro posto mezzi di fortuna come scatoloni, sgabelli o sedie (magari a rotelle), o addirittura a salire sui ripiani stessi, con il rischio di cadute rovinose.

· Ricordare che le scale devono essere sempre trasportate inclinandole, facendo attenzione ad evitare urti e collisioni, specialmente quando la visuale è limitata; prima dell’impiego devono essere poi sistemate correttamente: le scale semplici con la giusta angolazione, quelle doppie nella loro completa apertura.

· Evitare di salire sulle scale se non s'indossano calzature idonee: tacchi alti e suole sdrucciolevoli possono essere causa d'inciampo o di caduta; una volta saliti si raccomanda di non sporgersi per raggiungere parti lontane, ma piuttosto di scendere e cambiare la posizione della scala; tenere sempre il volto verso i gradini, non sostare in più persone sulla stessa scala, non caricare pesi superiori a quelli che possono essere sostenuti con una sola mano, non saltare direttamente dalla scala a terra.

· Evitare di appoggiare vasi o altri oggetti sopra armadi, scaffali o davanzali di finestre.
3.2.
PICCOLE ATTREZZATURE D’UFFICIO E MATERIALI DI CONSUMO

Molti dei piccoli infortuni che avvengono negli uffici sono da addebitare ad un utilizzo improprio o disattento di forbici, tagliacarte, temperini ed altri oggetti taglienti e appuntiti: il rischio maggiore è costituito dalla possibilità di ferite o amputazioni alle dita.

Si riportano alcune semplici precauzioni:

· Evitare di tenere nelle tasche oggetti appuntiti o taglienti (come p. es. tagliacarte, portamine ecc…) che, in caso di caduta, possono essere causa di ferite.

· Attenzione nel maneggiare fogli e buste di carta poiché i bordi, specie quelli dei fogli nuovi, possono essere taglienti. È quindi preferibile prenderli per gli angoli e non per i lati, e inumidire buste o strisce gommate usando le apposite spugnette.

· Attenzione nell'utilizzare la taglierina manuale: applicare sempre le apposite protezioni in modo tale da evitare il contatto diretto con la lama, al termine dell'uso lasciare questa completamente abbassata e protetta.

· Attenzione nell'utilizzare la pinzatrice a punti metallici, che può andare in blocco nel tentativo di cucire fascicoli composti da molti fogli: il rischio è quello di ferirsi nel tentativo di sbloccare l'apparecchiatura mediante strumenti inadeguati o, peggio, di essere feriti al volto dai punti proiettati dall'alimentatore a molla, se questo non viene correttamente disinserito.

3.3. APPARECCHIATURE E MACCHINARI DA UFFICIO

Tutte le macchine e apparecchiature di lavoro devono essere utilizzate conformemente alle istruzioni fornite dal costruttore, pertanto è buona norma, nell’utilizzare un’apparecchiatura nuova, o della quale non si conosce perfettamente l’uso (p. es. fax, personal computer, fotocopiatrice ecc…), procedere ad una lettura approfondita del manuale d’istruzioni o chiedere l’ausilio di personale esperto. Si ricorda inoltre che, ai sensi dell’art. 39 comma 3 del D. Lgs 626/94 l’operatore deve aver cura delle attrezzature di lavoro messe a disposizione, non apportarvi modifiche di propria iniziativa, segnalare immediatamente qualsiasi difetto o inconveniente rilevato.

Di seguito, si riportano alcune indicazioni utili per l’impiego delle apparecchiature elettriche ed elettroniche presenti in ufficio che, se non sono correttamente utilizzate, possono essere facilmente causa d’incidenti: il rischio più comune è rappresentato dalla possibilità di entrare in contatto con parti elettriche in tensione (con conseguenza di ustioni e folgorazioni, a volte addirittura mortali). In ogni caso, ricordare che, anche per apparecchiature delle quali se ne conosce perfettamente l’uso, è sempre necessario adottare un atteggiamento prudente e consapevole.

· Collocare le fotocopiatrici in ambienti spaziosi e ben aerati possibilmente in prossimità di finestre e lontano dalle postazioni di lavoro, evitando inoltre di collocarle nei corridoi (per non ostacolare l’esodo in caso di evacuazione dall’edificio).

· Mantenere chiuso il coperchio copri-piano della fotocopiatrice durante l’uso: ciò eviterà fastidiosi abbagliamenti.

· Evitare assolutamente di manomettere apparecchiature elettriche o elettroniche accedendo alle loro parti interne senza essere assolutamente sicuri di aver disattivato l’alimentazione elettrica, agendo prima sull’interruttore della macchina e dopo togliendo la spina di alimentazione dalla presa. Si ricorda inoltre che all’interno di tali apparecchiature ci sono componenti che, anche a distanza di tempo dallo spegnimento, possono trovarsi ad alte temperature (con rischio di ustioni), o generare scariche elettriche.

· Non appoggiare apparecchiature elettriche ed elettroniche su ripiani o supporti instabili.
· Le aperture e feritoie eventualmente presenti sul retro o sui fianchi di apparecchiature elettriche ed elettroniche servono per la ventilazione, pertanto non vanno in alcun modo ostruite.

· Segnalare al responsabile dell’ufficio guasti, malfunzionamenti, e parti in tensione trovate scoperte su apparecchiature elettriche o elettroniche, nel frattempo ci si dovrà astenere dall’utilizzarle; non tentare interventi di riparazione improvvisati.
· Ricordare che per sfilare le spine elettriche dalle prese non si deve mai tirare il cavo, ma agire direttamente sulla spina stessa.

· Evitare cavi d’alimentazione volanti; se si deve alimentare provvisoriamente un’apparecchiatura elettrica il cavo deve avere lunghezza strettamente necessaria ed essere posizionato in modo da evitare possibili danneggiamenti.

· Non devono mai essere effettuate modifiche o collegamenti di fortuna alle spine elettriche, limitare inoltre l’uso di prese multiple: queste sono consentite solo per collegare apparecchi di bassa potenza perché altrimenti si può provocare il surriscaldamento dei conduttori e delle prese con conseguente pericolo di incendio.

· Non lasciare mai portalampada privi di lampadine collegati alla rete elettrica per evitare contatti diretti con parti in tensione; 

· Evitare che le apparecchiature elettriche ed elettroniche e i loro cavi di alimentazione, comprese le prolunghe, siano in contatto diretto con l’acqua.

· Non utilizzare apparecchiature elettriche con mani ed indumenti bagnati; 

· Ricordarsi di spegnere tutte le apparecchiature elettriche quando non sono utilizzate (tranne quelle che sono progettate per essere permanentemente in servizio), in particolare al termine dell’orario di lavoro; non lasciare mai materiali combustibili a contatto di apparecchiature elettriche (p. es. fogli di carta poggiati sui personal computer).

· Non usare apparecchiature elettriche a resistenza nei luoghi di lavoro (p. es. stufette, fornelli), in particolare in prossimità di materiali combustibili o infiammabili (carta, alcool, inchiostri, solventi ecc…).

3.4
SOSTANZE PERICOLOSE (TOSSICHE, NOCIVE E INFIAMMABILI)

Negli uffici sono spesso utilizzati diversi tipi di sostanze e preparati necessari per il funzionamento di apparecchiature e macchinari (toner per fotocopiatrici e stampanti laser, cartucce per stampanti, sostanze lubrificanti), o impiegati nelle operazioni di pulizia (ammoniaca, alcool, detergenti, solventi, ecc…).

Deve essere prestata estrema cautela nella manipolazione di tali sostanze, in quanto potrebbero essere introdotte accidentalmente nell'organismo per ingestione, inalazione, assorbimento cutaneo o contatto diretto.

Per quanto riguarda la loro pericolosità vale un principio fondamentale: l’effetto, ed eventualmente il danno dipendono prima di tutto dalla dose di sostanza che l’organismo stesso ha assorbito, e dalla quantità di sostanza che effettivamente raggiunge l’organo bersaglio, quell’organo cioè dove la sostanza agisce (fegato, reni, sistema nervoso, ecc.).

Gran parte delle sostanze tossiche o nocive vengono assorbite dall’organismo attraverso le vie respiratorie. Un’altra via d’assorbimento abbastanza importante è quella cutanea, per il semplice fatto che lavoriamo con le mani ed in molti casi non le proteggiamo adeguatamente (per esempio con guanti).

L’assorbimento di una sostanza può provocare effetti acuti o cronici, ma può anche non causare alcun effetto; dipende dalla dose, cioè dalla concentrazione della sostanza e dal periodo di tempo durante il quale questa viene assorbita.

Il modo migliore per riconoscere i pericoli consiste nell’attenta lettura dell’etichetta esplicativa posta sulla confezione di ciascun prodotto ove, secondo le norme di legge europee, sono riportate una serie di indicazioni.

Su di una singola etichetta, in base alle caratteristiche della sostanza, possiamo ritrovare più simboli di pericolo e diverse frasi di rischio e consigli di prudenza.

Nella tabella seguente è riportato un elenco di prodotti tossici e nocivi.

	Prodotto
	Tossicità
	Componenti principali
	Precauzioni

	Disincrostanti (anticalcare)
	Alta
	Acido cloridrico o solforico o fosforico o formico
	Usare guanti di gomma. Dopo l’uso chiudere bene il tappo

	Disgorganti (lavandini e wc)
	Alta
	Soda caustica o acido fosforico
	Usare guanti di gomma. Evitare schizzi su braccia, mani, gambe

	Detergenti per wc
	Alta
	Benzalconioclorulo, acido fosforico, tensioattivi
	Usare guanti di gomma e proteggere gli occhi con occhiali

	Detergenti in genere
	Medio-alta
	Ammoniaca, alcool etilico, acido cloridrico, tensioattivi
	Usare guanti di gomma. Dopo l’uso chiudere bene il tappo.

	Insetticidi (mosche e zanzare)
	Bassa
	Pietrine, cinerine
	Non aspirare, ventilare i locali dopo l’uso

	Insetticidi (scarafaggi e formiche)
	Medio-alta
	Carbammati, esteri organofosfati
	Non aspirare, ventilare i locali dopo l’uso

	Smacchiatori
	Media
	Trielina, percloroetilene, acquaragia, acetone
	Usare guanti di gomma, non inalare. Usare in locali aerati


Si deve inoltre prestare estrema cautela nell'uso e nel deposito di sostanze infiammabili come alcool, alcuni tipi di inchiostri e solventi, che, specialmente negli ambienti dove sono presenti notevoli quantità di materiali combustibili come carta e arredi, possono facilmente essere causa di incendi.

Una particolare attenzione dovrà essere posta nell'evitare nel modo più assoluto il contatto o la vicinanza di sostanze combustibili e infiammabili con fonti d'innesco quali mozziconi di sigaretta, fiammiferi, accendini, apparecchiature a resistenza (p. es. stufette elettriche), fornelli a fiamma libera.

Nell'utilizzazione di sostanze e materiali pericolosi dovranno essere adottate le seguenti precauzioni:

· Ogni prodotto chimico deve essere oggetto di specifica attenzione e di completa conoscenza da parte dell’utilizzatore.

· E’ indispensabile attenersi scrupolosamente alle istruzioni fornite dalla casa produttrice per quanto attiene alle dosi e alle modalità d’impiego.

· Possibilmente prodotti analoghi devono essere riposti insieme (veleni con veleni, infiammabili con infiammabili, ecc.) in modo da ridurre eventuali errori nel prelievo del prodotto e nel successivo uso corretto.

· Ogni sostanza deve essere conservata nella sua confezione originale. E’ assolutamente vietato travasare sostanze in altri contenitori, magari non identificabili nel loro pericolo potenziale. 

· Non disperdere nei raccoglitori o nei cestini della carta i contenitori di sostanze pericolose: a titolo d'esempio si ricorda che le bottiglie dell'alcool possono essere fonte d'incendi anche in assenza del liquido, perché ne contengono ancora i vapori.

· Non depositare sostanze infiammabili (p. es. alcool) nei locali adibiti ad uffici o archivi, tenerle custodite in armadi chiusi, possibilmente metallici e al riparo da fonti di calore; non fumare in presenza di tali sostanze.

· Non gettare mozziconi di sigaretta o fiammiferi nei cestini della carta.
· Nelle aree dove è consentito fumare occorre mettere a disposizione portacenere che dovranno essere svuotati regolarmente; i portacenere non dovranno essere svuotati in recipienti costituiti da materiali facilmente combustibili, né il loro contenuto deve essere accumulato con altri rifiuti.
· Evitare di gettare vetri rotti o altri oggetti taglienti nei cestini dei rifiuti.

· Durante il funzionamento di fotocopiatrici e stampanti laser si liberano vapori nocivi, che possono essere causa di arrossamento agli occhi, lacrimazione e irritazione delle vie respiratorie; limitare il tempo di permanenza presso la macchina allo stretto necessario.

· Per la sostituzione del toner di fotocopiatrici e stampanti laser attenersi scrupolosamente alle istruzioni del fabbricante, chiedendo, se necessario, l'intervento di personale esperto. Le cartucce esaurite di toner e inchiostri dovranno essere gettate negli appositi contenitori (che pertanto non devono essere destinati anche ad altro tipo di rifiuti); se si viene accidentalmente a contatto con queste sostanze, lavarsi immediatamente le mani con acqua corrente ed evitare di portarle agli occhi o alla bocca.

3.5
IL FUMO DI SIGARETTA
Il fumo di sigaretta, com'è noto dai dati riportati dalla letteratura scientifica mondiale, è causa di una molteplicità di patologie. Ad esempio, esso è causa di circa il 90% dei casi di tumore polmonare: basti pensare che il fumo di una sigaretta contiene circa 200 composti che vengono respirati sia da chi fuma sia da chi il fumo lo subisce passivamente e quando in una stanza fumano più persone questa si trasforma in un concentrato di veleno. Occorre da parte di tutti uno sforzo per porre rimedio ad una abitudine o, meglio, dipendenza, che danneggia chi la pone in essere e chi, soprattutto, passivamente la subisce. L'ordinamento giuridico italiano contiene varie norme dirette a tutelare la salute dai rischi connessi all'esposizione anche passiva al fumo.

Si ricorda che la Legge 11 novembre 1975, n. 584 ("Divieto di fumare in determinati locali e su mezzi di trasporto pubblico"), ha posto un generico ed assoluto divieto di fumo nei seguenti locali: 

· corsie d'ospedale; 

· aule delle scuole di ogni ordine e grado; 

· autoveicoli di proprietà dello Stato, di enti pubblici e di privati concessionari di pubblici servizi per trasporto collettivo di persone; 

· metropolitane; 

· sale d'attesa di stazioni ferroviarie, autofilotranviarie, portuali-marittime, aeroportuali; 

· compartimenti ferroviari per non fumatori delle Ferrovie dello Stato e delle ferrovie date in concessione ai privati; 

· compartimenti a cuccette e carrozze letto, durante il servizio di notte, se occupati da più di una persona;

· locali chiusi adibiti a pubblica riunione (ogni ambiente aperto al pubblico ove si eroga un servizio dell'Amministrazione o per suo conto); 

· sale chiuse di cinema e teatro; 

· sale chiuse da ballo; 

· sale-corse; 

· sale riunioni di accademie; 

· musei; 

· biblioteche; 

· sale di lettura aperte al pubblico; 

· pinacoteche e gallerie d'arte pubbliche o aperte al pubblico. 

La Direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri del 14 dicembre 1995 ("Divieto di fumo in determinati locali della pubblica amministrazione o dei gestori di servizi pubblici"), prevede che tutte le amministrazioni pubbliche attuino il divieto di fumo esercitando poteri amministrativi, regolamentari e disciplinari (p. es. la possibilità di comminare sanzioni pecuniarie).

La Direttiva in questione ha inoltre precisato il concetto di locale aperto al pubblico, dove è vietato fumare: tutti i locali in cui la generalità degli amministrati e degli utenti accede, senza formalità e senza bisogno di particolari permessi negli orari stabiliti.

A carico dei trasgressori sono previste sanzioni pecuniarie.

L'art. 16 della legge n. 689/1981 ammette il pagamento in misura ridotta della sanzione, se il versamento viene effettuato entro sessanta giorni dalla contestazione immediata o, se questa non vi è stata, dalla notificazione degli estremi della violazione. In forza di tale norma il trasgressore può pagare 1/3 del massimo o il doppio del minimo se più favorevole. Nel caso della sanzione relativa al divieto di fumo, per quanto detto sopra, è più favorevole il pagamento del doppio del minimo, pari a L. 24.000.

3.6.
IL LAVORO AL VIDEOTERMINALE

Il lavoro ai videoterminali, specialmente per periodi prolungati, può determinare disturbi di vario tipo, quelli più frequenti sono a carico dell'apparato visivo: i sintomi più comuni sono rappresentati da bruciore e fastidio agli occhi, arrossamento congiuntivale, fatica visiva e cefalea. Sono possibli anche danni all'apparato muscolare e osteoarticolare, favoriti dall'assunzione di posture scorrette, che possono causare sollecitazioni non uniformi ai dischi intervertebrali, con conseguente maggiore usura degli stessi, atteggiamenti scoliotici, insorgenza di dolori muscolari localizzati.

I consigli e le prescrizioni che seguono sono rivolti, oltre che ai lavoratori con mansione specifica di videoterminalista (i quali peraltro devono essere sottoposti, previo accordo sindacale, a visita oculistica preventiva), a tutti coloro i quali utilizzano videoterminali anche occasionalmente.

· Lo schermo deve trovarsi più in alto rispetto al piano d'appoggio della tastiera, e deve essere orientabile liberamente.

· È consigliabile regolare la posizione dello schermo in modo che il bordo superiore di questo sia al livello degli occhi o lievemente piú in basso, per consentire di tenere testa e collo ben eretti.

· La distanza ottimale tra schermo e operatore deve essere circa pari ad un braccio.

· L'attenzione prolungata verso lo schermo del videoterminale comporta un aumento della lacrimazione che non deve essere ostacolato: situazione questa che potrebbe verificarsi in ambienti molto secchi. Pertanto, è necessario controllare il tasso d’umidità del locale, specialmente nei mesi invernali durante i quali sono in funzione gli impianti di riscaldamento, disponendo nella stanza (possibilmente vicino ai caloriferi) un recipiente aperto contenente acqua.

· Per evitare riverberi e abbagliamenti si deve orientare correttamente lo schermo rispetto alle fonti naturali e artificiali di illuminazione del locale. L'illuminazione (lampada o finestra), non dovrebbe mai provenire dalle spalle dell'operatore (in tal caso può generare fastidiosi riflessi sullo schermo); se la disposizione degli arredi non consente soluzioni alternative si dovranno prevedere idonee schermature (p. es. tende per le finestre, schermi o diffusori per le lampade). La seguente verifica permette di controllare l'illuminazione del locale di lavoro: osservando lo schermo, schermate con una mano la sorgente luminosa più intensa del locale (ad esempio, una finestra o una lampada da soffitto); se avvertite un certo sollievo, l'illuminazione è troppo intensa. Si ricorda che una cattiva illuminazione, non solo provoca disturbi all'apparato visivo, ma può favorire anche l'assunzione di posture scorrette.

· I documenti da digitare dovrebbero essere posti su un leggio orientabile e inclinato, possibilmente in linea con lo schermo, per ridurre l'affaticamento del collo ed evitare di variare continuamente la messa a fuoco tra il foglio e il video.

· Pulire periodicamente lo schermo e la tastiera usando un panno umido; prima delle operazioni di pulizia, spegnere il computer e le apparecchiature collegate (stampante, modem) e staccare il cavo d’alimentazione dalla rete elettrica.

· La posizione della tastiera deve consentire di mantenere gli avambracci in posizione confortevole, appoggiandoli sul piano di lavoro: lasciare uno spazio di circa 20 cm tra il bordo della scrivania e la tastiera stessa.

· Il posto di lavoro deve offrire spazi sufficientemente ampi affinché l'operatore possa muoversi e cambiare posizione, pertanto è consigliabile spostare cassettiere, scaffali ecc… che limiterebbero eccessivamente la libertà di movimento, lasciare inoltre spazio sufficiente sotto la scrivania per cambiare la posizione delle gambe.

· Durante il lavoro, utilizzare un sedile anatomico regolabile in altezza, dotato di schienale, con seduta moderatamente imbottita e stabile, con basamento a cinque razze (per una maggiore stabilità); la presenza di braccioli imbottiti permette di ridurre l'affaticamento, perché consente di riposare le braccia durante il lavoro.

· Regolare la posizione del sedile in modo tale che, durante l'utilizzo della tastiera, le braccia siano in posizione verticale e gli avambracci e i polsi siano orizzontali.

· Lo schienale della sedia va regolato in modo da sostenere la zona lombare.
· Per mantenere una buona postura mentre si è seduti e aiutare la circolazione, tenere i piedi distesi e ben poggiati sul pavimento. 
· Stare seduti ben eretti per consentire alla colonna vertebrale di assumere una posizione corretta,aiutandosi con la regolazione della sedia e dello schienale. 

· Sedersi sulla sedia e regolarla ad un'altezza che consenta di mantenere le gambe a 90° e i piedi ben poggiati sul pavimento.
· Se si deve rimanere seduti per molto tempo, è consigliabile anche l'impiego di una pedana poggiapiedi, per evitare sensazioni di stanchezza ai piedi e alle gambe.
· È consigliabile distogliere ogni tanto l'attenzione dallo schermo (per diminuire l'affaticamento visivo), cambiare leggermente la posizione sulla sedia, fare delle pause per alzarsi in piedi (ciò permette di rilasciare i gruppi muscolari impegnati nella posizione seduta e di favorire la circolazione sanguigna dagli arti inferiori.

· Ai primi sintomi di affaticamento degli occhi (bruciori, lacrimazioni), fare delle piccole pause, socchiudere le palpebre per 1 o 2 minuti e distogliere lo sguardo dagli oggetti vicini e rivolgerlo verso quelli lontani.
· Ai primi sintomi di dolore al collo o alle estremità (mani, polsi) concedersi un intervallo, possibilmente alzandosi e muovendosi nel locale.
· Se si avvertono disturbi alla mano o all'avambraccio o si avverte un senso di peso, di fastidio o di dolore al collo, schiena, spalle e braccia fare un opportuno controllo da un medico specialista.
3.7.
MOVIMENTAZIONE MANUALE DEI CARICHI

Il sollevamento e la movimentazione manuale di risme di carta e imballi di vario genere può causare lesioni alla colonna vertebrale, se eseguiti in modo scorretto o prolungato nel tempo. Ad esempio, sollevando un carico con la schiena incurvata i dischi intervertebrali vengono deformati e compressi, la qualcosa può danneggiare la schiena. Quanto maggiore è l'inclinazione del tronco, tanto più forte è il carico sui muscoli dorsali e dei dischi intervertebrali.Quindi non solo i carichi pesanti, ma anche materiali leggeri possono risultare pericolosi per l'integrità della colonna vertebrale se vengono sollevati con il tronco inclinato in avanti.

Si ricorda di valutare sempre il peso da sollevare in relazione alle proprie forze (il limite massimo individuale è stimato in 25 kg), e di scegliere la modalità di presa che garantisca una buona tenuta (utilizzare sempre entrambe le mani) e una posizione corretta.

Di seguito si riportano alcune precauzioni da adottare.

· I carichi devono essere sollevamenti in modo corretto, senza sottoporre la schiena a sforzi eccessivi e pericolosi e piegandosi sempre sulle ginocchia. 
· Sollevando con la schiena dritta (piegando le gambe e non la schiena), tenendo il peso vicino al corpo e distribuendolo simmetricamente, si evita la deformazione dei dischi intervertebrali, sottoponendoli così ad uno sforzo minimo e regolare, senza rischi.
· E' consigliabile evitare il sollevamento di pesi posti ad un'altezza inferiore a 40 cm., ricorrendo a carrelli o altri mezzi meccanici di sollevamento
· Durante lo spostamento dei carichi va evitata la torsione del tronco e la posizione fissa dei piedi.

· È opportuno avvicinare il carico al corpo e muovere le gambe.

· Evitare di tenere la schiena flessa e il peso lontano dal corpo.

· Nella movimentazione dei carichi tenere sempre presente il pericolo rappresentato da gradini e dislivelli nei pavimenti, vetrate, ostacoli lungo il percorso (mobili, scaffali, persone).

3.8.
LE PIANTE ORNAMENTALI

Occorre infine accennare ad un altro potenziale pericolo che può essere presente negli uffici, e di cui pochi sono a conoscenza: le piante ornamentali. È, infatti, evidente la pericolosità della presenza sui davanzali di finestre di vasi e fioriere (che possono cadere, provocando danni a persone e cose), o all’interno delle stanze (limitano la libertà di movimento delle persone e possono quindi provocare cadute e scivolamenti)

Oltre a tali aspetti, è necessario accennare anche alla velenosità di molte piante ornamentali. Alcune producono soltanto effetti locali come irritazioni, gonfiore, ulcerazioni della parte che entra in contatto con la pianta, altre sono dette a tossicità sistemica: i loro principi attivi provocano, all’ingerimento, un’intossicazione generale dell’organismo. Vediamo allora di seguito alcune delle più comuni piante velenose.

Stella di natale – Di questo bellissimo fiore è molto velenoso il succo lattiginoso che fuoriesce dal gambo. La sostanza può essere pericolosa per ingestione o per contatto cutaneo soprattutto con gli occhi; occorre quindi molta attenzione nell’accudire la pianta.

Vischio e agrifoglio – Di queste piante sono tossiche le bacche.

Oleandro – pianta diffusissima in tutta Italia, ha rametti, foglie e fiori che contengono un potente veleno; l’ingestione di una sola foglia può uccidere un adulto.

Azalea, mimosa, rododendro, ciclamino – sono piante nocive in tutte le loro parti.
Biancospino, ginestra, geranio, garofano, gelsomino, glicine, ortensia – hanno fiori nocivi.

4.
LA SICUREZZA IN AUTORIMESSA E IN ARMERIA

Le seguenti procedure di sicurezza sono rivolte al personale addetto ai servizi di manutenzione, autorimessa, armeria, preposto all’espletamento di compiti che comportano l’impiego, anche occasionale, delle attrezzature indicate nel seguito.

Per ogni tipo o classe di attrezzature si riportano le misure precauzionali e protettive da adottare.

4.1.
SALDATORE ELETTRICO.

· Deve essere utilizzato solo dagli addetti espressamente autorizzati.

· E’ vietato compiere operazioni di saldatura o taglio, nelle seguenti condizioni:

a) su recipienti o tubi chiusi;

b) su recipienti o tubi aperti che contengono materie le quali sotto l’azione del calore possono dar luogo ad esplosioni o altre reazioni pericolose;

c) su recipienti o tubi anche aperti che abbiano contenuto materie che evaporando possono formare miscele esplosive.

· E’ vietato eseguire le operazioni di saldatura nell’interno dei locali, recipienti o fosse che non siano efficacemente ventilati.

· Durante le operazioni di saldatura, assicurare un’adeguata ventilazione nel locale.

· Utilizzare sempre con prese interbloccate.

· Utilizzare l'attrezzatura esclusivamente in assenza di parti in tensione scoperte.

· Segnalare immediatamente parti in tensione trovate scoperte.

· L’operatore deve indossare adeguato abbigliamento di lavoro (occhiali protettivi, guanti e maschera), per evitare danni derivanti dalla proiezione di polvere o impurità, non devono essere indossati oggetti pendenti come braccialetti o similari, i capelli lunghi devono essere protetti con opportuno accorgimento, le scarpe devono essere adeguate al tipo di operazione da effettuare.

· Tenere sempre un atteggiamento prudente e responsabile.

· Attenersi in ogni caso alle norme antinfortunistiche previste dalle leggi vigenti.

4.2.
COMPRESSORE. 

· Deve essere azionato solo dagli addetti espressamente autorizzati.

· Evitare di avvicinare all'attrezzatura fonti di calore.

· Assicurarsi che il compressore sia sempre in posizione stabile, al riparo da cadute e da urti.

· Durante l’uso controllare il manometro della macchina e del riduttore di pressione.

· Verificare almeno una volta al mese il funzionamento della valvola di sicurezza.

· Effettuare almeno una volta al mese le operazioni di spurgo, tramite l’apposito rubinetto per lo scarico della condensa.

· Segnalare immediatamente eventuali situazioni pericolose e blocco in emergenza della macchina.

· Attenersi in ogni caso alle norme antinfortunistiche previste dalle leggi vigenti.

4.3.
GRUPPO DA TAGLIO OSSIACETILENICO. 

· Deve essere utilizzato solo dagli addetti espressamente autorizzati.

· Adottare sempre un atteggiamento prudente e consapevole durante l'uso.

· Assicurarsi sempre che le bombole si trovino in posizione stabile, al riparo da cadute e da urti.

· Allontanare le fonti d'innesco (sigarette, fiamme libere, utensili e attrezzature in gradi di produrre scintille o riscaldamenti pericolosi).

· Mantenere un'adeguata ventilazione del locale.

· L’operatore deve indossare adeguato abbigliamento di lavoro (occhiali o visiera protettiva, guanti), non devono essere indossati oggetti pendenti come braccialetti o similari, i capelli lunghi devono essere protetti con opportuno accorgimento.

· Assicurarsi sempre che, durante le lavorazioni, siano disponibili estintori da utilizzare in caso d'emergenza.

· In situazioni particolarmente gravose è necessaria la contemporanea presenza di più operatori.

· Controllare almeno una volta al mese l’efficienza e la funzionalità delle attrezzature, ed in modo particolare del dispositivo di sicurezza inserito sulle tubazioni di alimentazione del cannello di saldatura (che ha la funzione di impedire il ritorno di fiamma e l’afflusso dell’ossigeno dell’aria nelle tubazioni del gas combustibile).

· Utilizzare le attrezzature solo se il collaudo I.S.P.E.S.L. delle bombole non è scaduto (5 anni per ossigeno e 10 anni per acetilene; la data dell’ultimo collaudo è rilevabile dalla punzonatura impressa sulla bombola).

· Non utilizzare le bombole di acetilene quando la pressione all’interno delle stesse è inferiore a 5 bar.

· Non utilizzare le bombole di acetilene in presenza di sostanze incompatibili (rame, ossigeno, alogeni).

· Non utilizzare oli o grassi combustibili per la lubrificazione dei gruppi riduttori delle bombole.

· Dopo l'uso, riporre le bombole al riparo da urti e da fonti di calore e in luogo ben aerato. Fissare le bombole su un supporto stabile.

· Attenersi in ogni caso alle norme antinfortunistiche previste dalle leggi vigenti.

4.4.
PONTE SOLLEVATORE A DUE COLONNE (autorimessa).
Deve essere azionato solo dagli addetti espressamente autorizzati. L’operatore è tenuto ad osservare le seguenti procedure di sicurezza.

· Controllare che durante la manovra del ponte non si verifichino condizioni di pericolo, nel caso in cui si riscontrino irregolarità funzionali, arrestare immediatamente la macchina ed interpellare il servizio d'assistenza.

· Controllare che l’area di lavoro intorno alla macchina sia libera da persone e oggetti potenzialmente pericolosi, e che non vi sia presenza di oli o altre sostanze viscide sparse sul pavimento.

· L’operatore deve indossare adeguato abbigliamento di lavoro (occhiali protettivi, guanti e maschera), per evitare danni derivanti dalla proiezione di polvere o impurità, non devono essere indossati oggetti pendenti come braccialetti o similari, i capelli lunghi devono essere protetti con opportuno accorgimento, le scarpe devono essere adeguate al tipo di operazione da effettuare.

· E’ vietato salire o sostare sugli organi di sostegno del ponte o sul veicolo.

· Non sollevare autoveicoli aventi peso superiore a 3000 kg, corrispondente alla portata del sollevatore.

· I punti di sollevamento (carreggiata) devono distare almeno 1,00 metro tra loro.

· E’ vietato utilizzare il sollevatore per scopi diversi da quelli previsti dal manuale di istruzioni.

· Evitare che lo smontaggio di parti del veicolo non alteri la ripartizione dei carichi sul ponte.

· Accertarsi dell’effettiva stabilità del veicolo sugli organi di sostegno non appena iniziata la corsa di sollevamento.

· Controllare che, durante le manovre di salita e di discesa, non si verifichino condizioni di pericolo per persone o cose.

· Posizionare sullo zero l’interruttore generale in caso d'emergenza e/o manutenzione al sollevatore. Posizionare sullo zero l’interruttore generale quando si eseguono operazioni sul veicolo sollevato.

· Non manomettere apparecchiature e dispositivi di sicurezza.

· E’ vietato pulire, oliare o ingrassare a mano gli organi e gli elementi in moto della macchina.
· Attenersi in ogni caso alle norme antinfortunistiche previste dalle leggi vigenti.

4.5.
MACCHINE E APPARECCHIATURE ELETTRICHE IN GENERE. 

· Devono essere azionate dagli addetti espressamente autorizzati.

· Adottare sempre un atteggiamento prudente e consapevole durante l'uso.

· Utilizzare sempre con prese interbloccate.

· Utilizzare le apparecchiature esclusivamente in assenza di parti in tensione scoperte.

· Segnalare immediatamente le parti in tensione trovate scoperte.

· Controllare almeno mensilmente lo stato d'efficienza.

· Utilizzare dispositivi di protezione individuale appropriati, qualora se ne ravvisi la necessità (guanti e stivali isolanti).

· Utilizzare le attrezzature di carica delle batterie per autoveicoli solo all'aperto (in condizioni di ventilazione adeguata), per evitare di respirarne gli acidi.

· Evitare che i cavi d'alimentazione delle macchine, comprese le prolunghe, siano in contatto diretto con l’acqua.

· Non eseguire riparazioni con parti elettriche in tensione.

· E’ vietato pulire, oliare o ingrassare a mano gli organi e gli elementi in moto della macchina.

· Attenersi in ogni caso alle norme antinfortunistiche previste dalle leggi vigenti.

5.
PROCEDURE D’EMERGENZA

5.1 NOZIONI BASE DI PRONTO SOCCORSO

Riferimenti legislativi.

Il pronto soccorso nei luoghi di lavoro è regolamentato dall'art. 15 del D Lvo 626/94, in base al quale il datore di lavoro, sentito il medico competente, prende i provvedimenti necessari in materia di pronto soccorso e di assistenza medica di emergenza. Il datore di lavoro designa i lavoratori incaricati dell'attuazione delle misure di pronto soccorso. I lavoratori non possono rifiutare la designazione se non per giustificati motivi; essi devono essere formati ed in numero sufficiente, in funzione delle dimensioni ovvero dei rischi specifici dell'azienda. Le formazione dei lavoratori addetti al pronto soccorso deve avvenire durante l'orario di lavoro e non può comportare oneri economici a carico dei lavoratori. 

Si riportano alcune norme di comportamento nel caso in cui si debba soccorrere un lavoratore infortunato o colpito da malore.

Cosa fare:

· Rimanere calmi e riflessivi, esaminare la situazione rapidamente e agire di conseguenza; 

· Non muovere l'infortunato, a meno che non sia necessario sottrarlo a piú gravi pericoli;

· Se l'infortunato respira, ma presenta un'emorragia importante e uno stato di shock, arrestare prontamente l'emorragia (compressione o laccio emostatico); 

· Se non respira o è in arresto cardiaco praticare la rianimazione cardiorespiratoria, solo se si è assolutamente sicuri di saperla praticare correttamente;

· Chiamare o far chiamare da altri i mezzi di soccorso (118 ambulanza, 115 vigili del fuoco, 113 polizia), ed attendere il loro arrivo.

· Evitare di venire in contatto con sangue o di secrezioni. Se disponibili, proteggersi le mani con i guanti e le mucose degli occhi con degli occhiali paraschizzi; 

· Effettuato il soccorso ed avendo coperto l'infortunato, restargli vicino sorvegliandolo finchè non giungano i mezzi di soccorso sanitario.

Cosa non fare:

· Non somministrare mai alcolici all'infortunato e, se è in stato di incoscienza, nessun tipo di bevanda; 

· Non prendere mai iniziative che siano di competenza del medico (ad es. somministrare dei medicinali). 

Ferite e abrasioni 

Cosa fare:

· Lavarsi bene le mani con acqua e sapone prima di medicare la ferita; 

· Indossare i guanti a perdere; 

· Lavare a lungo con acqua e sapone prima le pelle intorno alla ferita e poi la ferita stessa (se non è disponibile l'acqua corrente usare come detergente un idoneo disinfettante); 

· Disinfettare la ferita con l'ausilio di un tampone di garza sterile imbevuto di disinfettante non irritante quale acqua ossigenata (l'acool è controindicato); 

· Applicare cerotto o garza sterile+cerotto, secondo la grandezza della ferita; 

· Alla fine dell'intervento, raccogliere tutto il materiale settico in un sacchetto che andrà smaltito tra i rifiuti sanitari; 

· Se ci sono macchie di sangue su pavimenti, arredi ecc…, lavarle o farle lavare con cloro. 

Per evitare il grave pericolo di infezione tetanica, possibile su tutte le ferite, è auspicabile che tutti siano vaccinati contro il tetano. Chi non fosse vaccinato deve recarsi dal medico per la profilassi antitetanica. Anche chi è già vaccinato non deve esimersi dal chiedere il parere del medico circa l'opportunità di un’iniezione di richiamo, soprattutto se la ferita è frastagliata, contaminata con terriccio, e se sono trascorsi cinque anni dall'ultimo richiamo di vaccino.

Cosa non fare 

· Evitare di usare cotone per la disinfezione e la medicazione delle ferite; 

· Non mettere direttamente sulle ferite disinfettanti drastici come tintura di iodio, alcool denaturato o alcool iodato.

Emorragie esterne

Cosa fare 

· Ricercare l'origine dell'emorragia; 

· Effettuare un’immediata compressione naturale direttamente sulla ferita; se ciò è insufficiente, e solo in caso di emorragia di arti, comprimere con le dita o con il pugno chiuso l'arteria principale contro l'osso sottostante, in prossimità della radice dell'arto;

· Applicare uno spesso tampone di garza e fissarlo con fasciatura compressiva; 

· Ricordarsi di tenere, se possibile l'arto sollevato; 

· Trasportare urgentemente l'infortunato in ospedale mantenendolo in posizione orizzontale.

· I vasi sanguigni del collo non si possono comprimere piú di tanto, pena gravi danni alla circolazione sanguigna cerebrale ed alla respirazione. 

Emorragie interne 

Si possono solo sospettare in base alle circostanze dell'incidente (caduta dall'alto, urto violento, schiacciamento, trauma addominale, colpo violento sotto il torace a sinistra con rottura della milza etc.) ed in presenza di sintomi di collasso (la persona sta male, suda freddo, ha il polso accelerato).

Cosa fare

· Trasportare con urgenza in ospedale l'infortunato, mantenendolo in posizione orizzontale, con gli arti inferiori sollevati e ben coperto. 

Cosa non fare 

· Non somministrare mai bevande;

· Evitare qualsiasi manovra non indispensabile sul corpo del paziente. 

Malori e svenimenti 

Lo svenimento è la perdita completa dei sensi, per cui lo svenuto non reagisce se interpellato. Le cause possono essere molteplici: forti emozioni, mancanza di ossigeno, trauma alla testa, intossicazione ecc…

Cosa fare:

· Accertarsi che lo svenuto respiri, in caso contrario, intervenire con le manovre rianimatorie;

· Metterlo in posizione supina con testa reclinata indietro;

· Allentare gli indumenti stretti (colletto, cravatta, cinghia etc.);

· Sollevare gli arti inferiori per favorire la circolazione del sangue;

· Aprire le finestre se in luogo chiuso e fare allontanare gli astanti che tendono ad affollare il luogo;

· Rinfrescare fronte, collo, polsi.

· Dopo uno svenimento è sempre opportuno far visitare dal medico la persona interessata

Cosa non fare:

· Non sollevare lo svenuto in posizione eretta o seduta; 

· Non somministrare bevande finchè privo di sensi; 

· Non somministrare bevande alcoliche quando lo svenuto ha ripreso i sensi. 

Collasso 

Si verifica uno stato di collasso quando nel corpo umano si ha un'improvviso calo della pressione sanguigna. Varie le possibili cause: infortunistiche (emorragie, ustioni estese, lesioni traumatiche gravi) e non (infarto miocardico, aritmia grave o anafilassi dovuta ad es. a punture di insetti in soggetto allergico). Il soggetto colpito da collasso presenta i seguenti sintomi: pallore estremo del viso; polso debole e molto frequente; respiro superficiale e affrettato; sudore freddo; indebolimento progressivo dello stato di coscienza. 

Cosa fare:

· Rimuovere, per quanto possibile, le cause che hanno ingenerato lo shock; 

· Se la causa è la perdita di sangue: fermare le emorragie, sdraiare il ferito a testa piú bassa, collo disteso e membra inferiori sollevate; 

· Se la causa non è emorragica: sistemare il soggetto in posizione laterale, controllare ed aiutare la respirazione allentando i lacci, cinture, cravatte etc, coprire e tranquillizzare.

· In ogni caso, provvedere con urgenza per il trasporto piú idoneo al più vicino posto di pronto soccorso. 

Cosa non fare 

· Non somministrare mai bevande. 

Ustioni 

Le ustioni possono essere causate da calore o elettricità (ustioni termiche) oppure da prodotti chimici e si presentano con:

· dolore, arrossamento della pelle ( 1° grado); 

· formazione di vesciche (2° grado); 

· danno ai tessuti in profondità (3° grado). 

La gravità dell'ustione si determina in base alla loro estensione (percentuale di pelle colpita) e profondità (gradi 1°, 2° o 3°), oltre che dalla loro localizzazione nel corpo. 

Tutte le ustioni interessanti oltre il 5% dell'intera superficie corporea, nonché quelle localizzate agli occhi, in faccia, o nelle pieghe del corpo, sono da considerare gravi, qualunque sia il loro grado, e quindi suscettibili di ricovero urgente. A titolo indicativo si riporta la regola del 9 per stabilire la superficie corporea corrispondente alle varie parti del corpo: testa e collo valgono percentualmente 9%, l'intero arto superiore vale 9%, l'intero arto inferiore vale 18%, l'intero tronco vale 36%.

Ustioni termiche da calore ed elettricità 

Per ustioni lievi (1° e 2° grado con estensione inferiore al 5%):

Cosa fare 

· Versare abbondantemente acqua fredda sulla parte, fino all’attenuazione del dolore; 

· Applicare sull'ustione della garza sterile ed un idoneo disinfettante; 

· Fasciare o fissare un cerotto posto su cute sana, senza comprimere; 

· Ricorrere al controllo medico; 

Cosa non fare:

· Non rompere o bucare le eventuali bolle. 

Per le ustioni piú gravi (1° e 2° grado molto estese e quelle di 3° grado): 

Cosa non fare:

· Non somministrare tranquillanti e antidolorifici; 

· Non applicare poveri, pomate, oli, etc; 

· Non somministrare bevande alcoliche. 

Ustioni chimiche (da acidi, alcali):

Cosa fare:

· Togliere gli indumenti impregnati della sostanza chimica, se non attaccati alla pelle, tagliandoli se necessario; 

· Lavare a lungo con acqua corrente;

· Far intervenire il soccorso medico e/o organizzare il trasporto al piú vicino ospedale.

Lesioni traumatiche alle ossa ed alle articolazioni (distorsioni, lussazioni e fratture).

Tali lesioni non sono sempre facilmente distinguibili le une dalle altre: nel dubbio usare sempre la massima cautela. Salvo il caso di fratture esposte, in cui vi è il pericolo d’infezione, non vi è quasi mai urgenza di minuti. Può essere utile applicare del ghiaccio sulla zona contusa o traumatizzata, al fine di alleviare il dolore e ridurre il gonfiore (edema).

Parte interessata: cranio 

I traumi del cranio presentano sempre caratteri di particolare rilevanza (possono esserci o no perdita di coscienza, ferite al cuoio capelluto, emorragia dal naso o dalle orecchie).

Cosa fare 

· Trasportare l'infortunato in ospedale in posizione laterale di sicurezza; 

· Proteggerlo dal freddo.

Parte interessata: torace

Urti violenti o forti compressioni della gabbia toracica possono provocare lesioni ossee associate o meno a lesioni interne. Dolori localizzati, accentuati dalla respirazione o da grosse difficoltà respiratorie, richiedono il trasporto all'ospedale nella posizione meno dolorosa possibile, spesso semiseduta, controllando respirazione, vomito e stato di coscienza.

Parte interessata: arti 

Se il posto di soccorso è vicino: sollecitare il trasporto con mezzo adeguato; nel frattempo coprire l'infortunato senza spostarlo. Se il posto di soccorso è lontano: immobilizzare l'infortunato con stecche, legni etc, comprendendo nell'immobilizzazione le articolazioni sotto e sovrastanti la frattura. Se la frattura è aperta: arrestare l'emorragia, ricoprire con garze e bende e immobilizzare come per altre fratture. 

Parte interessata: colonna vertebrale e bacino

Spostamenti anche minimi dell'infortunato possono essere pericolosi, a causa dei danni che si possono creare al midollo spinale. Attendere l'arrivo di un’ambulanza o di personale esperto.

Infortuni causati da elettricità

La prima cosa da fare è interrompere l'alimentazione elettrica. Se la tensione non supera i 500 Volt ed è impossibile togliere immediatamente la corrente, si può allontanare l'infortunato dalla parte in tensione. In tal caso il soccorritore avrà cura di isolarsi, sia dal lato posto in tensione, sia verso terra, impiegando guanti isolanti, aste, manici isolanti ecc..., quindi: 

· Far distendere subito l'infortunato;

· Controllarne la respirazione ed il battito cardiaco; 

· Sistemarlo nella posizione di fianco se è svenuto e respira; coprire le ustioni con materiale asettico; praticare la rianimazione (solo il personale che ha seguito apposito corso).

Infortuni oculari 

L'infortunio oculare, che a volte viene sottovalutato, può invece comportare gravi danni. Quando nell'occhio penetra una scheggia, è pericoloso o errato tentare di rimuoverla. In questi casi è necessario chiudere la palpebra, coprire l'occhio interessato con una garza o benda e trasportare l'infortunato a un posto di pronto soccorso. Per alleviare il bruciore, o in caso di spruzzi di sostanze chimiche, lavare abbondantemente con acqua fresca e pulita. Il cotone idrofilo non va mai applicato direttamente sull'occhio.

Contusioni oculari

Sono piú gravi quando il soggetto ha la vista annebbiata e accusa dolore e fastidio alla luce. In tal caso è necessario bendare l'occhio e avviare al pronto soccorso. 

Ferite oculari 

Evitare di fare aprire e chiudere ripetutamente le palpebre per vedere la ferita: tale manovra può favorire l'uscita dell'umore vitreo. Bendare l'occhio e avviare al pronto soccorso. 

Corpi estranei oculari (metallo, pietra, vetro, legno etc.) 

Evitare sia di toglierli da soli che di lasciarli nell'occhio per piú di un giorno: sciacquare con acqua abbondante, accertarsi che il corpo estraneo sia allontanato, bendare l'occhio e avviare al pronto soccorso. 

Sostanze chimiche inquinanti (polveri, gas e vapori)

Di solito provocano irritazione, lacrimazione e starnuti. Sciacquare con acqua abbondante. 

Schizzi di acidi (solforico, nitrico, cloridrico)

Sciacquare con acqua abbondante, bendare e avviare al pronto soccorso. 

Schizzi di alcali (ammoniaca, calce, soda) 

Possono essere ancora piú gravi poiché tendono a coagulare le proteine dell'occhio: sciacquare abbondantemente con acqua, bendare e avviare al pronto soccorso. 

Codice di comportamento del soccorritore 

· Prima di prestare soccorso in ferite, ustioni, abrasioni, lavarsi la mani con acqua e sapone; in mancanza di acqua, usare cotone e idoneo disinfettante.

· Il materiale di medicazione deve essere toccato il meno possibile con le mani: se possibile, usare pinzette e forbici. 

· Ricordarsi di usare i guanti anche per proteggersi.

· Nei casi dubbi sull'origine dei malori (dolori addominali, etc.) non ricorrere ad iniziative empiriche (bevande, impacchi ecc.).

· Osservare con attenzione tutti i sintomi e il comportamento del paziente, per riferire al medico con dettaglio.

· Riflettere, mantenere la calma e trasmettere tranquillità all'assistito. Se possibile, interrogarlo sui disturbi che accusa. 

· In caso di piú infortunati, analizzarli tutti, cercando di capire quali versino in urgenze assolute, e dedicarsi con priorità a questi.

· Avere cura che gli infortunati non siano esposti ad ulteriori pericoli (incendi, traffico, ecc.).

· In assenza di pericoli ambientali, non spostare l'infortunato prima di avere fatto un esame delle lesioni ed avere applicato i primi soccorsi, atti a non aggravare lo spostamento.

· Nello spostamento di un infortunato, le lesioni che piú frequentemente possono essere aggravate sono quelle del capo e della colonna. Talora anche una frattura di un arto può essere seriamente aggravata da un movimento errato.

5.2
INCENDIO

In caso di scoperta di un piccolo focolaio d’incendio occorre:

· Fare allontanare le persone presenti;

· Intervenire tempestivamente con estintori portatili solo se si è sicuri di riuscire a spegnere l’incendio;

· A fuoco estinto, controllare accuratamente l’avvenuto spegnimento delle braci; 

· Arieggiare i locali prima di rientrare.

Per incendi già sviluppati occorre:

· Avvisare immediatamente i servizi di soccorso pubblico (115 Vigili del Fuoco, 118 Soccorso Sanitario).

· Non perdere tempo prezioso in tentativi di spegnimento se non si è certi della riuscita ed in ogni caso accertarsi di avere una via di fuga alle spalle.

· Interrompere l’alimentazione elettrica e del gas, se queste operazioni possono essere eseguite in sicurezza. 

· Allontanare dalla zona dell’incendio i materiali infiammabili o facilmente combustibili (materiale cartaceo, flaconi di alcool, ecc.);

· Allontanare le persone presenti, prestando assistenza alle persone con ridotte o impedite capacità motorie, se si ha la garanzia di riuscire nell’intento.

·  Se l’incendio avviene nel locale in cui ci si trova, ci si deve allontanare rapidamente, chiudendo la porta dietro di sé, e rimanere in colonna presso l’uscita più vicina in attesa dell’ordine di evacuazione.

· In caso d’incendio in ambienti diversi e relativamente lontani da quello in cui ci si trova, avvisare gli addetti al corpo di guardia, segnalare pacatamente l’evento ai presenti, rimanere calmi e attendere l’ordine di evacuazione.

· Se dal luogo in cui ci si trova non fosse possibile evacuare all’esterno, è preferibile recarsi nei bagni (presenza d’acqua e poco materiale combustibile), oppure restare nell’ambiente, avendo cura di chiudere accuratamente la porta di accesso.

· Le fessure a filo pavimento potranno essere chiuse con indumenti o stracci; se possibile mantenere umido il lato interno della porta con un indumento bagnato. Le finestre, se l’ambiente non è interessato dal fumo, dovranno essere tenute chiuse. Gli arredi (armadi, mobili, tavoli, sedie, ecc.) dovranno essere allontanati dalla porta ed accostati in prossimità di una finestra solo se ne esistono più di una e sono distanziate tra loro, oppure in luogo distante dalla finestra e contrapposto all’area di attesa dei presenti.

· Chiaramente è necessario segnalare ai soccorritori radunati all’esterno la presenza forzata nell’ambiente.

· Nei corridoi e atri, in presenza di fumo, camminare chini, in quanto in prossimità del pavimento probabilmente l’aria è ancora respirabile e la visibilità accettabile, proteggere naso e bocca con un indumento bagnato (se possibile), ed orientarsi mediante il contatto del dorso della mano con le pareti. E’ preferibile tenersi per mano e non farsi prendere dal panico.

· è vietato percorrere le vie d’esodo in direzione opposta ai normali flussi d’evacuazione (scendono tutti o salgono tutti). Normalmente l’evacuazione deve avvenire verso il basso; se ciò non fosse possibile ci si deve dirigere verso la terrazza. In ogni caso è proibito utilizzare ascensori e montacarichi per la fuga.

· Durante l’evacuazione, tutte le porte di scale protette devono rimanere chiuse dopo l’utilizzo.

· L’uso degli idranti è consentito dopo aver accertato la disattivazione dei circuiti elettrici (almeno di piano).
· Gli incendi di natura elettrica possono essere spenti solo con l’impiego di estintori a CO2, o polvere (per questi ultimi, controllare che sull’etichetta non sia presente la dicitura “da non utilizzare su apparecchiature in tensione”).
· Gli incendi che interessano apparecchi o tubazioni gas (in locali mense, laboratori ed officine) devono essere spenti chiudendo prima le valvole d’intercettazione. 

· Lo spegnimento di un dardo di fuoco da gas in presenza di altri fuochi nell’ambiente può provocare la riaccensione esplosiva, se precedentemente non è stato interrotto il flusso gassoso.
· E’ preferibile l’uso di un estintore a polvere, in quanto l’uso di un estintore a CO2 può provocare ustioni all’infortunato.
· Una volta fuori dell’edificio, collaborare con i soccorritori senza intralciare il loro lavoro; in particolare si possono fornire utili indicazioni in merito alla zona ove si è sviluppato l’incendio, alla presenza di persone ancora all’interno dei locali, ai particolari pericoli presenti
· E’ necessario che ogni gruppo di lavoratori impiegati nello stesso piano dell’edificio si riunisca nello stesso posto, affinché si possa procedere ad un controllo di tutte le presenze.

Intervento su persone con abiti in fiamme

· In caso di incendio di abiti di una persona, questa istintivamente può mettersi a correre alimentando maggiormente le fiamme.

· Occorre pertanto bloccarla, distendendola per terra e coprirla con una coperta o con altri indumenti (cappotto, giacca, ecc.) bagnarla con getti d’acqua o rotolarla per terra. La coperta va stesa e rimboccata sotto il corpo per evitare il passaggio dell’aria. A spegnimento avvenuto, prestare i soccorsi del caso (trattamento ustioni, ricovero in ospedale).

5.3.
FUGA DI GAS

Sia gli incidenti mortali che quelli meno gravi possono essere ricondotti a due cause diverse, ma dipendenti entrambe da malfunzionamento o cattivo utilizzo dell’impianto a gas: l’esplosione e l’intossicazione da ossido di carbonio (CO).

Le esplosioni

Una perdita di gas che si verifichi in un ambiente chiuso, se non arrestata immediatamente, può comportare un rischio di esplosione. Infatti, in condizioni di saturazione (quando la quantità di gas rilasciato è circa il 5% del volume della cucina) un innesco può dare luogo all’esplosione. A fornire l’innesco può essere una qualunque causa, sia volontaria (accensione di un fiammifero, accensione di un interruttore) sia involontaria (ad esempio, l’elettricità statica dei vestiti), e l’effetto è sempre quello di gravissime lesioni alle persone e della distruzione di muri, porte, finestre, fino al crollo di interi edifici.

L’intossicazione da CO

Quando l’installatore mette in opera una stufa a gas o anche un fornello, verifica che esista una apertura di ventilazione permanente, e cioè sempre aperta. Questa apertura è necessaria per garantire un minimo ricambio d’aria, in mancanza della quale l’ossigeno presente nell’aria diminuirebbe con il tempo. Questa riduzione, tra i diversi effetti, ne ha uno chimico sulla combustione, che inizia a produrre uno dei veleni peggiori, l’ossido di carbonio (CO). Il CO, infatti, si lega all’emoglobina del sangue e gli impedisce di portare l’ossigeno ai tessuti ed al cervello ed è particolarmente pericoloso perché incolore, inodore, non irritante e letale in pochi minuti anche con concentrazioni dello 0,1%.

Come avviene per il pericolo d’esplosione, l’unica misura da attuare è la prevenzione. Accorgersi che è in atto una combustione con poco ossigeno, infatti, è difficilissimo, perché il CO attenua sempre di più le capacità intellettive ed impedisce quindi di reagire. I sintomi sono un senso di sonnolenza, nausea, vomito, cefalea, palpitazioni, tremori muscolari, la colorazione accesa della pelle, astenia, fino ad una progressiva perdita di coscienza come quando ci si addormenta.

In caso di fuga di gas è opportuno adottare le seguenti precauzioni:

· Aprite le finestre senza accendere luci o suonare campanelli.

· Se possibile, procedere immediatamente alla disattivazione dei circuiti elettrici, agendo sull'interruttore generale. Chiudere la valvola d'intercettazione del gas.

· Non fumare e non accendere fiamme.

· Avvisate I Vigili del Fuoco da un telefono esterno componendo il numero 115.

5.4.
TERREMOTO

· In caso di sisma, alle prime scosse telluriche, anche di breve intensità, ci si deve portare fuori dell’edificio in modo ordinato, senza usare gli ascensori.

· Avvisare immediatamente i servizi di soccorso pubblico (115 Vigili del Fuoco, 118 Soccorso Sanitario).

· Se possibile, procedere immediatamente alla disattivazione dei circuiti elettrici, agendo sull'interruttore generale. Chiudere la valvola d'intercettazione del gas.

· Una volta al di fuori dello stabile, allontanarsi da questo e da altri vicini. Portarsi in ampi piazzali lontano da alberi ad alto fusto e da linee elettriche aeree e restare in attesa che l’evento venga a cessare.

· Se le scosse telluriche dovessero coinvolgere subito l’edifico e dovessero interessare le strutture, tanto da non permettere l’esodo delle persone, è preferibile non sostare al centro degli ambienti e raggrupparsi possibilmente vicino alle pareti perimetrali o in aree d’angolo, in quanto strutture più resistenti.

· Prima di abbandonare lo stabile, una volta che è terminata l’emergenza, accertarsi con cautela se le regolari vie d'esodo sono integre e fruibili, altrimenti attendere l’arrivo dei soccorsi esterni.

· Se lo stabile è stato interessato consistentemente nella resistenza delle strutture, rimanere in attesa di soccorsi ed evitare sollecitazioni che potrebbero creare ulteriori crolli.

RICORDARE CHE:

è indispensabile che durante l’evacuazione ciascuno mantenga un comportamento ispirato a sentimenti di solidarietà, senso civico e collaborazione.

6.
USO DEI MEZZI PORTATILI DI ESTINZIONE DEGLI INCENDI (ESTINTORI)


Si ricorda che l’uso dell’estintore portatile è efficace solo per estinguere piccoli focolari o principi d’incendio. In caso d’incendi già sviluppati, è preferibile non perdere tempo prezioso in tentativi di spegnimento se non si è certi della riuscita, ed in ogni caso accertarsi di avere una via di fuga alle spalle.


Nell’uso dell’estintore ci si deve attenere alle seguenti precauzioni e procedure.
· È vietato utilizzare acqua o schiuma come agenti estinguenti su elementi sotto tensione elettrica.

· Non sprecare inutilmente sostanza estinguente, soprattutto con estintori di capacità limitata: adottare pertanto, se consentito dal tipo di estintore, un'erogazione intermittente.
· Operare alla giusta distanza per colpire il fuoco con un getto efficace. Questa distanza può variare tra 3 e 7 metri, secondo la potenzialità del getto consentito dall'estintore. Tenere presente che all'aperto può essere necessario operare da una distanza ridotta, in quanto in presenza di vento si possono verificare dispersioni del getto.
· Dirigere sempre il getto alla base delle fiamme.

· Con alcuni tipi di sostanze estinguenti (polvere) può essere utile una prima erogazione a ventaglio, per poter avanzare in profondità e aggredire da vicino il fuoco.
· Non attraversare il getto con le fiamme, nell'intento di aggredire il focolaio più grosso, ma agire progressivamente, cercando di spegnere le fiamme più vicine per aprirsi così la strada per un intervento in profondità.
· Non dirigere mai il getto dell’estintore direttamente sulle persone, anche se avvolte dalle fiamme. In questo caso è preferibile ricorrere all'acqua, o avvolgere la persona in coperte o indumenti.
· Far ricaricare sempre l'estintore dopo l'uso, anche se non è stato svuotato completamente.
· Verificare lo stato di carica e di efficienza degli estintori (la lancetta del manometro deve trovarsi nella zona verde, al di fuori del campo rosso).

· Verificare che gli estintori siano controllati ogni sei mesi (la data del controllo semestrale può essere letta sul cartellino attaccato all’estintore).
Nella tabella allegata sono riportate gli idonei mezzi d'estinzione riferiti alle diverse tipologie di attività.
	ATTIVITÀ
	TIPO ESTINTORE 

	
	ACQUA
	SCHIUMA
	POLVERE
	CO2

	Apparecchiature elettriche
	
	* 
	* 
	* 

	Archivi e biblioteche
	
	
	* 
	* 

	Autorimesse
	* 
	* 
	* 
	

	Benzina
	
	* 
	* 
	* 

	Gasolio
	* 
	* 
	* 
	* 

	Legname
	* 
	* 
	* 
	* 

	Metano
	
	
	* 
	

	Motori elettrici
	
	
	* 
	* 

	Motori a scoppio
	
	* 
	* 
	* 

	Olii lubrificanti
	* 
	* 
	* 
	* 

	Pneumatici
	* 
	* 
	
	

	Resine sintetiche
	* 
	
	* 
	* 

	Ricarica batterie
	
	* 
	* 
	* 

	Tessuti
	* 
	* 
	* 
	* 

	Tipografie
	
	
	* 
	* 

	Vernici e solventi
	* 
	* 
	* 
	* 


7.
SEGNALETICA

Sono di seguito fornite alcune definizioni, tratte dal D.Lgs. 493/96: 

a) segnaletica di sicurezza e di salute sul luogo di lavoro, in seguito indicata come segnaletica di sicurezza, una segnaletica che, riferita ad un oggetto, ad un’attivita' o ad una situazione determinata, fornisce un’indicazione o una prescrizione concernente la sicurezza o la salute sul luogo di lavoro, e che utilizza, a seconda dei casi, un cartello, un colore, un segnale luminoso o acustico, una comunicazione verbale o un segnale gestuale; 

b) segnale di divieto, un segnale che vieta un comportamento che potrebbe far correre o causare un pericolo; 

c) segnale di avvertimento, un segnale che avverte di un rischio o pericolo;

d) segnale di prescrizione, un segnale che prescrive un determinato comportamento;

e) segnale di salvataggio o di soccorso, un segnale che fornisce indicazioni relative alle uscite di sicurezza o ai mezzi di soccorso o di salvataggio; 

f) segnale d’informazione, un segnale che fornisce indicazioni diverse da quelle specificate alle lettere da b) ad e); 

g) cartello, un segnale che, mediante combinazione di una forma geometrica, di colori e di un simbolo o pittogramma, fornisce un’indicazione determinata, la cui visibilita' e' garantita da una illuminazione di intensita' sufficiente; 

h) colore di sicurezza, un colore al quale è assegnato un significato determinato; 

i) simbolo o pittogramma, un'immagine che rappresenta una situazione o che prescrive un determinato comportamento, impiegata su un cartello o su una superficie luminosa; 

j) segnale luminoso, un segnale emesso da un dispositivo costituito da materiale trasparente o semitrasparente, che è illuminato dall'interno o dal retro in modo da apparire esso stesso come una superficie luminosa; 

k) segnale acustico, un segnale sonoro in codice emesso e diffuso da un apposito dispositivo, senza impiego di voce umana o di sintesi vocale; 

l) comunicazione verbale, un messaggio verbale predeterminato, con impiego di voce umana o di sintesi vocale; 

m) segnale gestuale, un movimento o posizione delle braccia o delle mani in forma convenzionale per guidare persone che effettuano manovre implicanti un rischio o un pericolo attuale per i lavoratori. 

Le indicazioni della tabella che segue si applicano a tutte le segnalazioni per le quali e' previsto l'uso di un colore di sicurezza.

	Colore 
	Significato o scopo 
	Indicazioni e precisazioni 

	Rosso 
	Segnali di divieto 
	Atteggiamenti pericolosi 

	
	Pericolo - allarme 
	Alt, arresto; dispositivi d'interruzione d'emergenza o di sgombero 

	
	Materiali e attrezzature antincendio 
	Identificazione e ubicazione 

	Giallo o Giallo-arancio 
	Segnali di avvertimento 
	Attenzione, cautela, verifica

	Azzurro 
	Segnali di prescrizione
	Comportamento o azione specifica - obbligo di portare un mezzo di sicurezza personale

	Verde 
	Segnali di salvataggio o di soccorso 
	Porte, uscite, percorsi materiali, postazioni locali

	
	Situazione di sicurezza 
	Ritorno alla normalita'


Cartelli di divieto forma rotonda, pittogramma nero su fondo bianco, bordo e banda rossi.
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	Vietato fumare 
	Vietato fumare o usare fiamme libere 
	Vietato ai pedoni 
	Divieto di spegnere con acqua 
	Acqua non potabile
	Divieto di accesso alle persone non autorizzate


Cartelli di avvertimento: forma triangolare, pittogramma nero su fondo giallo, bordo nero.
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	Materiale infiammabile
	Sostanze nocive o irritanti
	Sostanze velenose
	Sostanze corrosive
	Tensione elettrica pericolosa
	Pericolo generico


Cartelli di prescrizione: forma rotonda, pittogramma bianco su fondo azzurro
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	Passaggio obbligatorio per i pedoni
	Obbligo generico (con cartello supplementare)
	Casco di protezione obbligatoria
	Protezione obbligatoria del corpo
	Protezione obbligatoria delle vie respiratorie


Cartelli di salvataggio: forma quadrata o rettangolare, pittogramma bianco su fondo verde
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	Percorso d’emergenza
	Uscita d’emergenza
	Direzione da seguire
	Pronto soccorso
	Telefono per salvataggio


Cartelli per le attrezzature antincendio: forma quadrata o rettangolare, pittogramma bianco su fondo rosso  
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	Estintore
	Telefono per gli interventi antincendio
	Lancia antincendio
	Scala
	Direzione da seguire
	Direzione da seguire
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